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NEGOZI, VETRINE, INSEGNE 
FRA PASSATO E PRESENTE 


di 


Piero Maria Benedetti 











CON GLI OCCHI GUARDIAMO 
GLI OCCHI CHE CI GUARDANO 


La vocazione di buona parte del cosiddetto ceto medio 
senigalliese è il mercato inteso come scambi, commerci, 
vendite e acquisti, Ne fa fede — anche se impropriamente — uno 
storico evento, la “Fiera Franca” oggi ricordata annualmente 
(ma con dimensioni e caratteristiche diverse) dalla Fiera di 
Sant'Agostino che si svolge a fine agosto con il caratteristico e 
rutilante caleidoscopio di cento e cento bancarelle che invadono 
tutto il centro storico, sforando qua e là e richiamando miriadi di 
forestieri, di curiosi, di acquirenti, di commercianti, di bimbi e di 
adulti (non mancano lestofanti e tagliaborse) con l’eterno odore 
di frittelle, di zucchero filato misto a voci stentoree di venditori 
ambulanti. 

Ma torniamo ai negozi. Sono essi ancor oggi il segno più 
vivo, più tradizionale, più a misura d’uomo della caratteristica 
e primaria attività imprenditoriale senigalliese (turismo a parte). 
Oggi però si vive nell’era della così detta grande distribuzione 
che cerca di stravolgere i costumi, le abitudini, le tradizioni, 
ponendo il mercante nella non facile posizione di difesa e di 
attacco in una lotta concorrenziale con i “super” e gli “iper”. 

E così per noi tutti ecco, allora, riaffiorare e rafforzarsi la 
memoria, il ricordo, la nostalgia. Ecco “l’antico”, ecco evocate 
le vecchie e simpatiche botteghe di un’imprenditoria individuale 
che resiste e che merita di essere ricordata, segnalata, illustrata, 


additata. 

Questo volumetto vuol essere un “amarcord” di tutto 
ciò inzuppato nello scorrere commosso di un “c’era una volta” 
che c’è ancora adesso, grazie a coerenti piccoli imprenditori ed 
altrettanto cocciuti loro successori e, fortunatamente, non pochi 
fedeli consumatori. 

E’ il trionfo dell’iniziativa privata, che avviene con una 
veloce carrellata sfogliando documenti, manifesti, giornali, 
dagherrotipi, disegni e foto di insegne di sessanta e più anni di 
vita senigalliese. Lacune? Dimenticanze? Forse imprecisioni? 
Sicuramente ci saranno e l’autore, il puntiglioso, cocciuto, 
preciso, accorto e apprezzato Piero Maria Benedetti, uno degli 
ultimi validi, convinti custodi di storia e cronaca di Senigallia, 
ne chiede venia. 

A proposito sapete quanti negozi vi sono in quel centro 
storico che è racchiuso da una cinta muraria sempre più soltanto 
“virtuale” all’occhio umano? 

Sono 342 escludendo ristoranti, trattorie, pizzerie, bar 
e gelaterie. Beh, si è detto: è una città mercantile, d’altronde 
solo a Senigallia esiste un intero rione (curioso ma specialmente 
antichissimo) le cui strade ricordano località orientali, levantine, 
cioè i fondaci dove attraccavano le barche e le navi dei mercanti 
della “Fiera Franca”. 

Torniamo a noi. L’autore non ha voluto dilungarsi nel 
ricordo, ha preferito la strada imboccata, ed è giusto che sia così. 
Per il lettore senigalliese e per chi non è senigalliese perché potrà 


avere una visione gustosa e chiara. Specialmente attraverso 


alcune insegne, alcuni negozi storici che gli permettono di 
percorrere più di mezzo secolo a testimonianza anche di quelle 
insegne e di quei negozi meno storici ma ugualmente validi. Il 
tutto condito da divertenti aneddoti. 

Il Belli ha narrato la Roma papalina, il Porta e il Tessa 
ci ricordano la Milano dei Lumi, il Goldoni la Venezia del 
Settecento, Eduardo la Napoli popolare, Benedetti ci prende per 
mano andando per negozi di Senigallia; negozi e vetrine. 

Le vetrine! Le vetrine dei negozi sono gli occhi della 
città. Noi guardiamo le vetrine e cosa contengono; ma le vetrine 
giorno via giorno, mese via mese, anno via anno, guardano noi. 
Si invecchia insieme in una città che nel bene e nel male continua 
a vivere rinnovandosi e mutando, ma restando fedele ai ricordi 


del passato, alla vita di tutti i giorni 


Vittorio Reali 


cronista 





NEGOZI NEL CUORE DELLA CITTA’ 
di 


Piero Maria Benedetti 


Esaminare l’attività commerciale a Senigallia equivale a 
entrare nella sua storia, nelle sue tradizioni. 

Da sempre la nostra città ha avuto una peculiare 
connotazione mercantile che trae origine dalla plurisecolare 
Fiera Franca, e che ha portato alla creazione, nell’Ottocento, 
di un gioiello architettonico come il Foro Annonario che, ancor 
oggi, si dimostra una razionale area commerciale invidiataci da 
molti centri vicini. Nei secoli scorsi il punto nodale dell’attività 
commerciale cittadina si aveva lungo il Corso. Era su questa 
strada, infatti, che si aprivano esercizi commerciali dei generi 
più disparati. 

Con il passare degli anni sono, quasi del tutto, scomparse, 
nel centro, le ferramenta (tra le altre Molinari e Cecchi) 
frequentate dagli artigiani e dagli agricoltori del contado; al 
loro posto eleganti, luminosi, invitanti negozi d’abbigliamento 
quali “Ribot”. Ben sopravvive la ferramenta di recente tornata 
al piano terra della Sinagoga che è gestita, con viva cordialità, 
da Maurizio Canonico. Questi ha rilevato l’attività delle sorelle 
Colocci, di cui, per lunghi anni, fu solerte commesso. 

A fianco di quest’esercizio, Rodolfo Colocci gestiva 


un’importante libreria che fu anche una sorta di salotto letterario 
animato dall’intellighenzia della città che qui si dava convegno 
per esaminare e valutare le novità letterarie. Successivamente, 
lasciati questi angusti locali, la libreria approdò nell’attuale sede 
del Corso e dopo la scomparsa di Rodolfo Colocci, il testimone 
passò nelle solide e capaci mani di Fabrizio Marcantoni che 
aprì “Sapere Nuovo” ove è possibile trovare, con puntualità e 
precisione, tutti i nuovi aggiornamenti editoriali che, a volte, 
sono al centro di affollati incontri letterari in cui sono gli stessi 
autori a parlare delle loro ultime fatiche. 

I locali, del Colocci, dopo lavori di ammodernamento, 
ospitarono prima un negozio di scarpe quindi la scintillante 
vetrina dell’orafo Capodagli che ha altri punti vendita sul Corso, 
uno dei quali sostituisce la merceria già di Olga Paolasini. 

Lungo il Corso e nelle vie laterali numerosi sono gli 
orafi, settore nel quale la palma dell’anzianità è detenuta dalla 
gioielleria Bonvini. I senigalliesi ricordano anche quell’attigua 
di Mario Brigidi che la cedette a una società senigalliese, la 
M.&.S.B. che, a sua volta, dette modo a una ditta napoletana 
di proporre coralli e cammei. Dopo alcuni passaggi di proprietà 
e la chiusura, per circa due anni, la saracinesca del negozio fu 
riaperta dall’orafo Vasco Neri che ampliò la sua attività già 
esercitata nella vicina Via Gherardi. Sempre per il Corso l’orefice 
Marco Pettinari ha collocato il suo negozio nei locali de La Luisa 
che, prima di ritirarsi dal commercio, vendeva lane e articoli 
sportivi. Nei locali di un’ex profumeria si è insediata la “David 


Gioielleria” che propone ai passanti un ricco, scintillante 


campionario di ori. 

La soppressione del VII Reparto Mobile della Polizia è 
stato un avvenimento che ha dato un duro colpo all’economia 
cittadina portando, tra l’altro, alla chiusura o alridimensionamento 
dei negozi di confezioni ove i giovani agenti erano soliti lasciare 
parte del loro stipendio comprando abiti, camicie, per meglio 
presentarsi alle senigalliesi. AI posto di questi esercizi, hanno 
aperto raffinate boutique e più luminosi negozi alcuni dei quali 
facenti parte di catene nazionali come quelli di Calzedonia, della 
Pinko, della Max & Co. Contemporaneamente la Nara Camicee 
si è insediata in un locale già sede dell’INA Assicurazione, che. 
in un primo tempo, ospitò la pellicceria “Cristina”. 

Completamente rinnovato è l’esercizio dei F.lli 
Campodonico, che i senigalliesi chiamavano i fornarini stante 
i loro interessi anche nel settore delle fornaci per laterizi, ove 
si poteva trovare un vastissimo campionario di filati di lane e di 
eleganti maglioni. Ora in locali pieni di luce è subentrata la ditta 

“Intimissimi”. 

Dal Corso sono scomparse tutte le barbierie i cui 
titolari come i Castelli, i Magi-Galluzzi, i Calcinelli, gli Orazi 
hanno lasciato un profondo e indelebile ricordo nel quotidiano 
senigalliese. Non vi è più traccia anche di Frati che alla perizia 
con rasoi e forbici aggiungeva la passione per le cartoline, né 
di Patachina, ricordato da Vinicio Mesturini nell’introvabile 
pubblicazione “Soprannomi e mestieri a Senigallia” curata 
dall’editrice Sapere Nuovo, come appassionato numismatico 


cui, ogni tanto, venivano rifilate solenni patacche al posto di 


autentiche monete.. 

Inutilmente si ricercano drogherie e alimentari che per 
lunghi decenni hanno polarizzato l’attenzione delle famiglie 
senigalliesi. Appartengono alla storia i Buccelletti nel cui 
esercizio si è insediata una banca; i Tenenti, per i senigalliesi 
Santon, cui prima subentrò il concessionario della Moto Guzzi; 
poi un’impresa immobiliare “Il Perimetro”; i Pellegrini che 
passarono la mano a un fiorente negozio di dolciumi, confetti, 
bomboniere; i Camillucci nei cui locali non sono più proposti 
alimentari, ma moderni e giovanili abiti. 

Nello stesso Corso non vi è più traccia di negozi di cappelli 
sia per un fattore di moda che ha mandato in soffitta Borsalini, 
panama e pagliette sia per la scomparsa dei due titolari uno dei 
quali cercò, inutilmente, di rinnovare il proprio locale ove con 
maggior fortuna si è insediata l’ottica Bi/let. Scomparsa è, anche, 
un’anziana modista: per decenni occupò un piccolo locale con 
velette, feltri creando fantasiosi cappellini, con decorazioni 
floreali, che ogni anno subivano ritocchi e ammodernamenti 
adeguandoli all’evoluzione della moda: al suo posto oggi vi è 
un’attraente boutique Harry e Sons. 

Nel mondo dei ricordi è finita, anche /a Maddalena una 
merciaia magra allampanata sempre vestita di nero. 

Che dire dei negozi di giocattoli? Chiuso quello di 
Pupazzoni, nei pressi di Piazza Roma, ove molti che negli anni 
Quaranta erano bambini hanno vissuto, non sempre appagati, 
sogni. Qui, dopo una temporanea attività della ditta Messersì 
che si occupava, tra l’altro, di materiale elettrico e di radio, si è 
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insediata l’elegante boutique “Sabbatini”. 

Per acquistare giocattoli ci si deve rivolgere all’antico, 
ma sempre valido, Emporio Pacenti o al più recente Fantàsia 
collocato a ridosso del Corso, in Via Marchetti, nei locali che 
videro prima l’attività di un diurno, poi quella di un mobilificio. 
Anche nella cartoleria Zazzarini si potevano trovare bellissimi 
giocattoli tra cui trenini elettrici. In questo regno del gioco è 
subentrato, acquisendo anche gli attigui locali, “Il Pilota” 
elegante e fornito negozio di confezioni uomo-donna. 

Gli uffici di un’importante compagnia di assicurazione, 
che si è trasferita in una più consona sede, hanno accolto prima la 
bella e fornita boutique E/eonora e ora la non meno accogliente 
Bottega del Marinaio. 

Nonostante tutte queste variazioni il Corso, gelosamente, 
conserva negli stessi locali attività commerciali alcune delle 
quali presero avvio nei secoli scorsi e tramandate in famiglia 
o passate, per ragioni anagrafiche, ad altri che ne continuano 
la tradizione. Nel primo gruppo vanno annoverate sin dal 1919 
la Farmacia Pichi e successivamente il Caffè dei Cacciatori, i 
cui proprietari anno passato la mano per dare via libera al Caffè 
del Corso. Il negozio di dolciumi, ex Perugina, della famiglia 
Mandolini, verso la fine dello stesso i/ fotografo Leopoldi, la 
tabaccheria Aguzzi che, negli ultimi anni, offre, anche, un vasto 
ed elegante campionario di prodotti apprezzati dai fumatori di 
pipa, // Portoncino una raffinata boutique che si è insediata 
ove, per molti anni, vennero vendute eleganti abiti per uomini 
e signore. . 

A questi vanno aggiunti i due negozi Angelini (tappeti, 


tappezzeria, tendaggi e quello di Stampe e cornici nell’attigua 
Via Arsilli), il negozio dei Coen che ha trasformato l’originaria 
cartoleria in una moderna ottica, i/ fioraio Piersantelli ove il 
commesso è giunto alla direzione dell’esercizio per poi passare 
le consegne nelle mani del figlio cui ha affidato tutti i segreti del 
mestiere.. 

Tra i negozi di vecchia conduzione familiare merita un 
accenno particolare la merceria “Severina”. La sede originale 
di quest’esercizio era il locale ove, attualmente, si trova la Casa 
del Regalo il cui titolare, Giuseppe Formica con oltre 45 anni di 
attività può definirsi un senatore del Corso. “Severina” si spostò 
di pochi metri in più spaziosi locali, ove propone un vasto, 
elegante assortimento di confezioni, conservando la sua insegna 
che smaliziati senigalliesi, sin dal suo primo apparire definirono 
ditta incompleta giudicando inconcepibile che a questo nome non 
fosse abbinata una tradizionale ragione sociale come “Severina 
Abbigliamento”, Severina e Figlio”, “Severina S.r.l.” o dizioni 
similari. 

Il discorso sulle insegne ha avuto anche altri aspetti 
curiosi e ridicoli. Nella via Carducci venne aperta, decenni 
orsono, una ben fornita norcineria che istallò un’imponente 
insegna a bandiera dove si poteva leggere “La casa del maiale”. 
Come è facile immaginare violenta fu la reazione di quanti 
abitavano nello stabile per l’equivoco che poteva nascere tra 
smaliziati senigalliesi anche perché tra gli interessati vi era un 
pubblico amministratore che non tollerò la cosa ottenendo la 
rimozione dell’ insegna che riteneva oltraggiosa e lesiva 


della sua personalità. 

Va ricordato come, in piazza Roma, la dottoressa 
Francesca Manocchi sia subentrata nella conduzione della 
farmacia gestita, per lunghi decenni, dalla dott.ssa Anna Mancini 
che, con la famiglia, abitava l‘appartamento sopra l’esercizio 
commerciale raggiungibile direttamente con una ripida scala di 


legno. 


Da questa passavano i più fidati amici di famiglia 
che, nella sala da pranzo, ascoltavano Radio Londra con un 
atteggiamento di marcata cospirazione accresciuta dal fatto che 
nell’ambiente, completamente buio, si vedeva solo la tenue luce 


dell’occhio magico e della scala radiofonica. 


Altra sostituzione di gestione si è avuta nella tabaccheria 
Carboni, oggi anchericevitoria del Lotto, nei tempi passatireggeva 
l’esercizio una coppia di anziani coniugi, confidenzialmente 
conosciuti come “i vecchietti”. Tutta l’attrezzatura del negozio 
denunciava una certa decadenza con scaffali laccati di bianco che 
oltre a ben evidenziare il lungo servizio svolto denunciavano la 
presenza di polvere e sudiciume presenti anche sull’anonimo e 
grigiastro marmo del bancone ove erano poste sfuse “nazionali”, 
tranci di sigari. Ad aggravare l’atmosfera vi era uno stantio 
odore di cucina giacché i due anziani titolari solevano svolgere 
una sorta di orario continuato imitando i gestori dell’alimentare 
di Via Cavallotti che per la sua vicinanza alla caserma della 
Benemerita era chiamato lo spaccio dei carabinieri. Oggi vi 


si trova un accogliente bar-tabaccheria. Per il Corso anche 


Pititani offriva generi di monopolio che, unitamente ad una 
attrezzata ricevitoria del lotto, vengono proposti da Giuseppe 
Guerra in Via Marchetti; oggi, nell’originario locale, dietro una 
vetrina di ferro battuto, viene proposto un vasto assortimento di 


telefonia mobile... 


Lunghe e complesse sono le vicende del Bar Centrale. 
In questi locali dal 1932 al 1942 ebbe sede il Bar Pasticceria 
Chiostergi che vi trasportò la sua attività sino allora svolta 
nei locali oggi sede degli uffici anagrafici del Comune. Ai 
Chiostergi subentrarono i Giampaoli che oltre alla mescita di 
caffè, liquori, gelati, disponeva di una sala per il biliardo ed 
una per le conversazioni. Oggi i locali, sottoposti ad arditi 
lavori di ammodernamento, costituiscono il Bar Centrale che 
abbandonato il biliardo ha rafforzato il suo ruolo di aggregazione 
disponendo di confortevoli sale per piacevoli chiacchiere e per 
lo svolgimento di conferenze stampa. 


Altri due bar hanno cessato ogni attività; il Bar Roma, in 
piazza Saffi, ora elegante negozio di abbigliamento e lo storico 
Caffè Pizzi che disponeva di comode sale per la conversazione, 
per il gioco del biliardo, delle carte. Con molta discrezione 
si tenevano tavoli di bassetta e del più prosaico ramino ove 
smaliziati giocatori attendevano polli da spennare. Tra questi è 
ricordato il cav. Cesare Merlini, aristocratico di vecchio stampo, 
che fidando nella correttezza dei compagni di gioco poco si 
curava di nascondere agli stessi le sue carte facilitandoli nel 


gioco cui si dedicava puntualmente tutti giorni giungendo nel 


caffè, nei mesi estivi, con la paglietta, il bastoncino di bambù 
mentre nei mesi invernali calzava sempre lucidi stivali e pastrani 


con il collo di pelo. 


Anche il negozio di alimentari già presente nel Largo 
Mario Puccini ha cessato la sua attività cedendo lo spazio alla 
vendita di cornici, carte da parato, materiali per imbianchini 
e decoratori, mentre, nella stessa zona, i locali che per lungo 
tempo hanno ospitato una fredda mescita di bevande accolgono, 
oggi, il Super Bar ove, dopo la lodevole trasformazione, si sono 
alternati vari gestori. Nel campo delle pizzerie, dove Mancinelli 
rimane il caposcuola, il Corso presenta un rinnovato esercizio, 
il Pic Nic, che nella seconda metà del secolo scorso proponeva, 
a quanti facevano le tradizionali vasche, ottimi gelati e un 
apprezzato e gustoso castagnaccio il cui sapore è sconosciuto ai 
giovani d’oggi. 

Dal centro sono state espu/se perla loro rumorosità diverse 
attività artigianali: il marmista Beretti il cui laboratorio sotto 
i Portici Ercolani ha ospitato prima un’elegante barbiera, oggi 
trasferita al piano terra del Palazzo Marazzani, poi un laboratorio 
di pasta all’uovo; la falegnameria Pupazzoni nel palazzo della 
filanda si è trasformata in una fornitissima ferramenta, dal canto 
suo la ditta Moschini ha abbandonato la lavorazione del legno 
puntando tutto sulle pompe funebri. Attività artigianali di minor 
impatto hanno lasciato solo un ricordo nella mente degli anziani 
senigalliesi: è il caso del sarto Giovannetti in Via Pisacane cui è 


subentrata una coltelleria, del calzolaio Magi il cui laboratorio, 


sotto il Palazzo della Filanda, si è trasformato in un’elegante 
cristalleria di Umberto Fronzi; del calzolaio Mario, in via Cavour, 
dove inglobando i locali di un notissimo ristorante, “il Gallo 
d'Oro”, è sorto un fornitissimo negozio di materiale sportivo di 
Enzo Marinelli. Per non parlare del laboratorio di Otello Argentati 
che sopra il suo deschetto teneva, in bella mostra, il ritratto del 
suo idolo, Rodolfo Valentino, al cui look ispirava ogni mossa ed 
acconciatura. Ora, sparito ogni riferimento allo Sceicco Bianco, 
scomparso il mucchio delle scarpe che erano riparate con molto 
ritardo sempre denunciato dai clienti, il locale ospita un settore 


dell’attigua Ottica Casagrande. 


Nella mente dei senigalliesi è, ancora, vivo il ricordo 
della “Rinomata Pasticceria Torinese Roccati” il cui esercizio, 
in Via Marchetti, era meta, specialmente nei giorni di festa, della 
Senigallia bene che tornava a casa con il tradizionale pacchetto di 
paste. Svanito l’odore della vaniglia a seguito del trasferimento, 
in Piazza Roma, del dolce negozio si ebbe quello acre delle 
vernici, delle colle perché il nuovo gestore, Peverelli, offriva 
questi prodotti non disdicendo di interessarsi di modellismo 


genere di cui, oggi, è un vero leader. 


Dopo una breve presenza in Piazza Roma, nei locali 
che avevano accolto la Cassa di Risparmio di Jesi, i Roccati 
lasciarono la città per Madonna di Campiglio prima e per 
Bologna poi, permettendo l’apertura dell’elegante e raffinata La 


Meridiana. 


Senza nulla togliere alla qualificata attività dei 


senigalliesi non si può dimenticare “Gardini e Valenti” la cui 
eredità, negli stessi locali, con identico prestigio è stata raccolta 
e continuata dalla pasticceria San Martino. 


Quasi del tutto si è persa la memoria delle cartolerie 
ove si acquistavano cannelli, pennini, boccette di inchiostro, 
quaderni con la copertina nera e le coste rosse. Uno degli ultimi 
a cedere fu Italo de Luca che passò le redini del suo esercizio a 
Gabriella Bartolini che, alcuni anni dopo, con non comune senso 
commerciale ottenne la disponibilità degli attigui locali ove per 
molti lustri la ditta Bonvini aveva venduto materiale elettrico 
e biciclette prestigiose in capo a tutte le Bianchi, realizzando 


un’affascinante e ben fornita cartoteca. 


Sul fronte delle attività commerciali che si svolgevano, 
nel secolo scorso, in Via Cavour si sono registrati radicali 
cambiamenti oltre a quelli di cui si è detto. Per prima cosa 
va preso atto della suddivisione, in più esercizi, del negozio 
Colombaroni che proponeva telerie, abiti, stoffe di ogni genere 
ed era un punto fisso per tutti gli abitanti del contado. Capoccia, 
vergare avevano una grossa fiducia nel titolare che, con molta 
diplomazia, risolveva tutti i conflitti per la costituzione delle 
doti: ogni sua decisione era legge. 


Di recente si è allontanata, da questa zona, la 
farmacia Carotti per dare spazio ad un frequentato negozio di 
abbigliamento; scomparso l’alimentare Manoni al suo posto lo 
sfizioso ristorante “la Posta”; sparito, anche, un altro pezzo 
della storia cittadina: il panificio Governatori, per i senigalliesi 


la Ninuccia o l’Africana e al suo posto un elegante antiquario: 


Nostalgia. 


Mentre, sulla stessa via, il dott. Paolucci ha raccolto il 
testimone dalla dott.ssa Gramaccioni nella conduzione della 
farmacia, la famiglia Federiconi (Furcinon) continua, senza 
contrasti, una dinastia di norcini la cui notorietà non è limitata 
alla nostra zona Nel secolo scorso, alla fine degli anni Quaranta 
e per tutto il successivo decennio, la marchesa Giorgina del Saz- 
Filippini, responsabile milanese del gruppo delle Reali Guardie 
delle tombe savoiarde nel Pantheon nonché titolare di una nota 
casa farmaceutica, ogni anno, al termine delle cure nelle saline di 
Cervia, giungeva a Senigallia per trovare un’anziana domestica 
che, per lunghi anni, aveva assistito lo zio, il colonnello Sesto 
Ruga, e che in una casa di riposo di Ostra viveva in serenità i 
suoi ultimi giorni. L'arrivo della nobildonna a Ostra, a bordo 
di una lussuosa macchina, determinava invidia e curiosità negli 
altri ospiti del ricovero anche perché Giorgina del Saz era 
solita lasciare alcuni pacchi di biscotti che occupavano molto 
spazio nel bagagliaio dell’auto che era colmato, dopo una sosta 
da Fourcinon, con salsicce, salami e soprattutto ciabuscoli 


particolarmente apprezzati dalla del Saz. 


L'espansione del commercio nelle vie adiacenti il Corso 
è stata condizionata dallo sviluppo dell’agricoltura senigalliese. 
Con il passare degli anni i proprietari terrieri cessarono la diretta 
vinificazione delle loro uve, diminuirono il consumo della legna 


con la conseguenza di non utilizzare i magazzini al 


piano terra dei loro palazzi che si trasformarono in tanti negozi. 
In quest'ottica si ricorda la trasformazione della stalla di Casa 
Battaglia in un deposito per materiali da costruzione che, oggi, 
dopo aver ospitato, per alcuni anni, l’ufficio postale per il settore 
pacchi offre in un accogliente negozio un vasto campionario di 
arredamento dalle linee moderne ed altamente funzionali gestito 
da Gabriele Guzzonato. Classici sono i mobili proposti dalla 
ditta Pongetti che ha potenziato la sua offerta con nuove vetrine 
acquistando le legnaie di Palazzo Benedetti mentre i locali 
cantina dello stesso edificio, che si aprono su Via Cattabeni, sono 
stati trasformati in barbierie da Emiliano Mencucci che aveva in 
Gianni Mancini un valente ed intraprendente collaboratore. Con 
molto lavoro e costanza il Mancini curò sempre il decoro del 
locale che ampliò con la collaborazione di due giovani parenti, 


creando il “7re Emme” un elegante salone uomo-donna. 
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Un’analoga attività — Evens- è esercitata nei locali che 
furono sede della prestigiosa Tipografia Marchigiana mentre un 
moderno fornito negozio “Sapere Ufficio” ha scalzato l’altra 
non meno celebre Tipografia Senigalliese, che per alcuni anni è 
rimasta attiva, in piazza Cefalonia, nell’edificio che i senigalliesi 
chiamano /a dentiera con riferimento al modo come sono stati 
realizzati i parapetti dei balconi . 


Il recente fervore posto nella ristrutturazione dei palazzi 
gentilizi del centro ha avuto, come naturale conseguenza, 
interventi sui locali al piano terra che hanno acquistato maggiore 


dignità e funzionalità permettendo l’insediamento di prestigiosi 


negozi — Biondi, tanto per fare una citazione -attraverso la quale 
si vuol vivacizzare il centro offrendo una qualità di merce non 


sempre presente nei grossi centri commerciali. 


Questa carrellata tra gli esercizi senigalliesi, aperta a 
ogni integrazione, non può concludersi senza tornare sul Corso 
per ricordare il negozio di Maria Pasquali — la Ricciona, per i 
senigalliesi, che vendeva ogni genere di merce in un disordine 


in cui era la sola a ritrovarsi. 


E’ altresì, doveroso parlare dei Portici Ercolani dove 
alcuni tratti mostrano lodevoli interventi per farvi rifiorire il 
commercio facendo, spesso, ricorso alle più moderne tecnologie 
per superare il grave handicap della profondità dei locali o della 
loro altezza. In questa parte della città si trova una storica insegna, 
quella della merceria “Armanda” che, con quella “Barbieria” 
sulla destra dopo il ponte del corso, sono tra le più antiche della 
città e denunciano la presenza di attività svolte da vari decenni 
dallo stesso nucleo familiare. 


Questa è una caratteristica che contraddistingue anche la 
barbieria, nel primo portico, che si trova vicino all’accogliente 
e caldo “Caffè dei Portici” erede dell’immancabile “Bar dello 
Sport” sulle cui pareti erano riprodotte plastiche pose di portieri 
ed attaccanti. 


Scomparso il caratteristico alimentari “Firmino”, 
in estate punto di riferimento delle famiglie di turisti che lo 
trovavano aperto a tutte le ore sino a tarda sera dando modo di 





fare, comodamente, rifornimento di cibarie al ritorno dal mare. 
AI suo posto un’enoteca ed un centro di degustazione vini molto 
apprezzata da turisti e senigalliesi che ve ne trovano di eccellenti. 
I cultori di Bacco trovano positive risposte anche nell’Enoteca 
Galli e presso “La Fenice” , attiguo all'omonimo teatro, meta 
dei veri buongustai perché pone loro a disposizione, anche una 
vasta offerta di sfiziosi prodotti gastronomici. 


Sotto i portici è scomparso, anche, i/ salone Gaiolini, una 
delle più importanti e caratteristiche barbierie della città. Uno 
dei suoi titolari, Fausto, fu un grosso personaggio non solo per 
la maestria nel manovrare forbici e rasoi, ma per la sua attività 
canora nel coro de “La Fenice” che gli valse il nomignolo di 
Bibissa. A tutti i suoi clienti, orgogliosamente, raccontava di 
quando Pietro Mascagni, ospite nel sovrastante Hotel Roma, lo 
chiamò per provare il suo Inno al Sole Oggi questo locale, ricco 
di storia, ospita un’elegante negozio di tessuti “Portici 77”. 


Questo piccolo e non esaustivo excursus sul commercio 
senigalliese non poteva tralasciare il ricordo di altri suoi addetti 
che, in città, hanno assunto un ruolo del tutto particolare. Come 
non ricordare Romeo il simpatico cameriere del Gallo d'Oro? 
Questi, una sera, tra l’imbarazzo di alcuni commensali che 
ben conoscevano le sue inclinazioni sessuali, si sentì ordinare 
una porzione di finocchi al gratin: pronta, imperturbabile fu 
la risposta “Mi dispiace non posso accontentarla perché sono 
stati presi tutti dalla dolce vita” con evidente riferimento 
all’omonimo capolavoro felliniano uscito, in quei giorni, sugli 


schermi italiani. 


Altro caratteristico cameriere, anche per il suo modo di 
incedere era Gallina che, come ricorda Vinicio Mesturini nel 
suo già citato studio, doveva il soprannome ad un’applaudita 
imitazione del pennuto animale proposta in una delle tante feste 


dedicate ai dilettanti che allietavano le estati senigalliesi, 


Per lungo tempo nelle strade di Senigallia si è udita la 
tonante voce di Bellocchio un edicolante, sempre paonazzo in 
volto, conocchi bovini, strabico (da questi connotati ilnomignolo) 
che spingeva un’antidiluviana bicicletta su cui era montata una 
cassetta piena di giornali. A suo modo n’annunciava i titoli non 
disdegnando di fare altro genere di pubblicità comunicando, ad 
esempio, “Correte al pubblico macello si vende carne a bassa 
macelleria”. 


A lui faceva eco l’appello di una donna di Scapezzano 
che, spingendo un carrettino coperto da un candido lenzuolo, 
annunciava: “E’arrivata la pagnottona fresca e bona” volendo 
far sapere che vendeva non solo grosse e fragranti forme di pane 
appena uscite dal suo forno a legna, ma speciali, profumate pizze 
al formaggio, prodotte con una sua personale e segretissima 
ricetta. Il fatto era speciale perché in quei tempi, le pizze con 
il formaggio si facevano, quasi esclusivamente, per il periodo 
pasquale. 


Non meno caratteristica fu /a Peppa una sorta di virago cui 
i proprietari terrieri affidavano la vendita, nelle proprie cantine, 
del vino dagli stessi non consumato nell’ambito domestico. 


Questa ostessa, un po’ trasandata nel vestire controllava con 


metodi energici e decisi quanti avevano alzato troppo il gomito 
garantendo tranquillità agli altri avventori sempre pronti a bersi 
il classico litro, offerto nel caratteristico contenitore di vetro a 
collo alto, sorseggiandolo da un bicchiere di spesso vetro, pulito 
con una sommaria immersione in una bacinella la cui acqua era 
cambiata con molta parsimonia e senza un’adeguata igiene. La 
Peppa aveva una non meno agguerrita rivale: /a Bicchia che 


nella sua osteria non tollerava la bestemmia. 


Sempre agguerrita la sfida, all’ultimo cono di gelato, era 
quella che veniva combattuta tra Camillin (Alfredo Camillini), 
Cavaradossi, Paletta (Volturno Santolini) che, conun carrozzino, 
spinto da una bicicletta, tinto di bianco, a volte riparato da un 
ombrellone offrivano, per poche lire, il loro artigianale prodotto 
richiamando l’attenzione dei passanti, specialmente quella 
dei bambini, sempre pronti a piagnucolare, pur di sorbirsi un 


gelato. 


Mentre il primo nominativo è una banale storpiatura del 
vero cognome, il secondo rientra nella tradizione melomane dei 
senigalliesi perché appartenuto ad un corista de “La Fenice” che 
aveva una particolare predilezione per il dramma pucciniano. 
Per Paletta, è sempre Mesturini a ricordarcelo, si deve far 
riferimento alla piccola paletta di acciaio con cui, attingendo ad 
un bidone ben nascosto nel carrettino, veniva confezionato il 


cono. 
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Si ringrazia per la cordiale collaborazione 
la delegazione di Senigallia 
della Confcommercio 


